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Nel Vangelo che è stato proclamato abbiamo ascoltato che Gesù si trova in una regione 

straniera. Uscendo da Tiro e passando per Sidone, delle persone gli portano uno che 

essendo sordo è anche muto.  Gesù accoglie la loro richiesta, la loro preghiera e lo porta in 

disparte, lontano dalla folla. In questa occasione, come in altre, Gesù agisce con 

discrezione, non vuole fare colpo sulla gente. Lui non è alla ricerca della popolarità o del 

successo, ma desidera soltanto fare del bene alle persone. Con questo atteggiamento, Gesù 

ci fa capire che il bene va compiuto senza clamore, senza ostentazione, ma in silenzio. 

Gesù dopo aver compiuto alcuni gesti sul sordomuto, guardando verso il cielo dice: 

«Effatà», cioè apriti. E subito l’uomo viene guarito. La guarigione fu per lui “un’apertura” 

agli altri e al mondo. C’è un legame stretto tra ascolto della parola e capacità di 

comunicare. Chi non ascolta resta muto, anche nella fede. Gesù ci apre l’orecchio perché 

solo ascoltando Dio possiamo parlare di lui. Solo ascoltando la sua parola possiamo dire le 

nostre parole. È necessario perciò anzitutto ascoltare la Parola di Dio perché essa purifichi 

e fecondi le nostre parole, il nostro linguaggio, il nostro stesso modo di esprimerci. Solo 

quando lui ci dona la sua parola, ci apriamo alle necessità dei nostri fratelli sofferenti e 

bisognosi di aiuto. La guarigione del sordomuto ci indica che dobbiamo anzitutto ascoltare 

Dio e poi comunicare agli uomini il suo amore.  

Trent’anni fa san Giovanni Paolo II istituì la Giornata Mondiale del Malato per 

sensibilizzare il popolo di Dio, le istituzioni sanitarie cattoliche e la società civile 

all’attenzione verso i malati e verso quanti se ne prendono cura. Il tema che è stato scelto 

dal Papa per questa giornata è: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 

misericordioso» (Lc 6,36), ci fa anzitutto volgere lo sguardo a Dio “ricco di misericordia” 

(Ef 2,4), il quale guarda sempre i suoi figli con amore di padre, anche quando si 

allontanano da Lui. Testimone sommo dell’amore misericordioso del Padre verso i malati 

è il suo Figlio unigenito. Quante volte i Vangeli ci narrano gli incontri di Gesù con persone 

affette da diverse malattie! Lo abbiamo ascoltato anche nel vangelo di oggi. Possiamo 

chiederci: perché questa attenzione particolare di Gesù verso i malati, al punto che essa 

diventa anche l’opera principale nella missione degli apostoli, mandati dal Maestro ad 

annunciare il Vangelo e curare gli infermi? (cfr Lc 9,2). 

Quando una persona sperimenta nella propria carne fragilità e sofferenza a causa della 

malattia, anche il suo cuore si appesantisce, la paura cresce, gli interrogativi si 

moltiplicano, la domanda di senso per tutto quello che succede si fa più urgente. Come 

non ricordare, a questo proposito, i numerosi ammalati che, durante questo tempo di 

pandemia, hanno vissuto nella solitudine di un reparto di terapia intensiva l’ultimo tratto 

della loro esistenza, certamente curati da generosi operatori sanitari, ma lontani dagli 

affetti più cari e dalle persone più importanti della loro vita terrena? Ecco, allora, 

l’importanza di avere accanto dei testimoni della carità di Dio che, sull’esempio di Gesù, 

misericordia del Padre, versino sulle ferite dei malati l’olio della consolazione e il vino 

della speranza. 

L’invito di Gesù a essere misericordiosi come il Padre acquista un significato particolare 

per gli operatori sanitari. Penso ai medici, agli infermieri, ai tecnici di laboratorio, agli 
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addetti all’assistenza e alla cura dei malati, come pure ai numerosi volontari che donano 

tempo prezioso a chi soffre. Cari operatori sanitari, il vostro servizio accanto ai malati, 

svolto con amore e competenza, trascende i limiti della professione per diventare una 

missione. Le vostre mani che toccano la carne sofferente di Cristo possono essere segno 

delle mani misericordiose del Padre. Siate consapevoli della grande dignità della vostra 

professione, come pure della responsabilità che essa comporta. 

Benediciamo il Signore per i progressi che la scienza medica ha compiuto soprattutto in 

questi ultimi tempi; le nuove tecnologie hanno permesso di approntare percorsi 

terapeutici che sono di grande beneficio per i malati; la ricerca continua a dare il suo 

prezioso contributo per sconfiggere patologie antiche e nuove; la medicina riabilitativa ha 

sviluppato notevolmente le sue conoscenze e le sue competenze. Tutto questo, però, non 

deve mai far dimenticare la singolarità di ogni malato, con la sua dignità e le sue fragilità. 

Il malato è sempre più importante della sua malattia, e per questo ogni approccio 

terapeutico non può prescindere dall’ascolto del paziente, della sua storia, delle sue ansie, 

delle sue paure. Anche quando non è possibile guarire, sempre è possibile curare, sempre 

è possibile consolare, sempre è possibile far sentire una vicinanza che mostra interesse alla 

persona prima che alla sua patologia. 

Nel cammino di questi ultimi decenni, anche la pastorale della salute ha visto sempre più 

riconosciuto il suo indispensabile servizio. Se la peggiore discriminazione di cui soffrono i 

malati, poveri di salute, è  la mancanza di attenzione spirituale, non possiamo tralasciare 

di offrire loro la vicinanza di Dio, la sua benedizione, la sua Parola, la celebrazione dei 

Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di maturazione nella fede. A questo 

proposito, vorrei ricordare che la vicinanza agli infermi e la loro cura pastorale non è 

compito solo di alcuni ministri specificamente dedicati; visitare gli infermi è un invito 

rivolto da Cristo a tutti i suoi discepoli. Quanti malati e quante persone anziane vivono a 

casa e aspettano una visita! Il ministero della consolazione è compito di ogni battezzato, 

memore della parola di Gesù: «Ero malato e mi avete visitato» ( Mt 25,36). 

Cari fratelli e sorelle, invochiamo l’intercessione di Maria, salute degli infermi, per gli 

ammalati di questo ospedale e di quelli di tutto il mondo, per le loro famiglie e preghiamo 

per tutti gli operatori sanitari affinché, ricchi di misericordia, offrano ai pazienti, insieme 

alle cure adeguate, la loro vicinanza fraterna. Amen.  

 

 


